
- L a regista 
canadese Patricia Rozema parla della sua 
opera prima «Ho sentito le sirene 
cantare», da Cannes '87 agli schermi italiani 

ÌT attira 
da Milano, il 20 aprile, la tournée europea 
di Stìng. Ripercorriamo la camera 
del musicista, dai Police alla scoperta del jazz 

CULTURAeSPETTACOLI 

.Nell'anno 988 il principe Vbdimir trasformò 
la Rxxs! in una potenza cristiana. E in Urss 
la questione religiosa toma a far discutere studiosi e politici 

Anno 
Storia della Chiesa runa dal X al XVII secolo. 
Cosi si intitola il convegno che si apre oggi a Firen
ze e a cui parteciperanno studiosi sovietici (Rum-
jantseva, Klibanov, Sacharov) e italiani (Picchio, 
De Michelis, Colucci, Brezzi), E l'anno millenario 
della Chiesa russa e il tema è al centro del dibattito 
politico e storiografico in Urss. Da tempo si parla 
anche di un viaggio del Papa in quel paese. 

JOLANDA IUFAUNI 

ora Oli ambasciatori di Vla
dimir, Inviati nel diversi paesi 
alla ricerca della ver* religio
ne, tornarono dal principe e, 
secondo l'antico insegnamen
to del patriarca Folli, dinaro 
che si'doveva adottare prò
prio lo religione greca, poich* 
pressò I greci essi avevano vi
sto la bellezza, 

Vero o falso che sia l'episo
dio ,d,eUiaggto,degli Mtim 
sciatori. Dmltrij Uchaciov -
grande filologo e storico so
vietico - ritiene che sia vera la 
sostanza del racconto. Il prin
cipe di Kiev, Vladimir, Intatti, 
cominciò davvero a invitare 
artigiani e artisti greci per co
struire templi belli, allegri e lu
minosi, creando cosi un tratto 
peculiare della religione degli 
slavi orientali che si rifletterà, 
in tutta la cultura russa: il pri
mato del momento estetico su 
quello lllosollco. 

Questo mito solare della 
verità che si rivela attraverso 
la bellezza è alle origini delle 
celebrazioni del millenario 
della cristianizzazione della 
Russia (la Rus'), che impegna 
quest'anno storici, filosofi, au
torità. politiche e religiose di 
tutta l'Unione Sovietica, Ed e 
nell'ambito delle celebrazioni 
del millenario che si apre oggi 
a Firenze il convegno promos
so dalla Associazione Italia-
Urss e dall'Assessorato alla 
cultura di Firenze. 

Gli organizzatori del conve
gno, nella scheda di presenta
zione alla stampa, mettono in 
evidenza gli elementi di dille-

renzlazlone della tradizione 
religiosa russa da quella euro
peo-occidentale. E, certa
mente, differenziazioni se ne 
sono prodotte in una storia 
complessa e più che millena
ria, Oggi vale la pena, tuttavia, 
di vedere che cosa hanno 
scritto, negli ultimi mesi e ne
gli ultimi giorni, Importanti 
studiosi sovietici. Essi consi
derano che quell'evento del
l'anno 988, il battesimo delle. 
popolazioni slave orientali, 
voluto dal principe Vladimir, è 
l'atto di fondazione dello Sta
lo lusso, nonché l'atto di na
scita della cultura russa: Il mo
mento storico In cui la cultura 
russa si fonde con quello che 
allora era il centro più colto 
ed avanzato della cultura eu
ropea, Bisanzio. Questa può 
apparire la cronaca senza in
teressa di una disputa accade
mica, ma non è cosi, in un 
paese dove una organizzazio
ne nazionalista come Pamjai' 
(Memoria) fa con successo 
proselitismo, agitando temi 
antisemiti e antioccidentali, in 
nome dei valori più antichi e 
veri della cultura russa, in un 
paese in cui anche i vertici po
litici spesso non sono stati im
muni dalla tentazione di vede
re nell'Occidente (come civil
tà) l'avversario da combatte
re. 

Ma qua! è il fatto storico ve
re che sta all'origine della 
conversione dei russi dal pa
ganesimo al cristianesimo? 
Nel 988 l'imperatore bizanti
no Basilio II si trovava in diffi

coltà per la rivolta di Varda 
Foca. Vladimir di Kiev mandò 
in suo aiuto un'armata di 6000 
uomini e l'imperatore potè 
sconfiggere i rivoltosi. In cam
bio, Vladimir chiese, in mo
glie, la sorella dell'imperatore 
Anna, ma, scampato il perico
lo, l'imperatore tentò di non 
mantenere la promessa, poi-
chi la tradizione impediva al 
membri della famiglia impe
riale il matrimonio con genti 
di razze diverse. Tanto più se 
pagani, Vladimir di nuovo fe
ce sentire la forza delle armi, 
il matrimonio si concluse e 
con esso la trasformazione 
della Rus' da potenza pagana 
in potenza cristiana, da terri
torio In cui convivevano tnbù 
e divinità diverse in uno Stato 
Il cui popolo era unificato da 
una religione di carattere uni
versale, di cui già esistevano 
perfino I lesti, scritti hi cirilli
co. 

La natura politica di questa 
conversione è evidente già 
dal breve racconto che qui ne 
abbiamo fatto, e tuttavia sor
gono le domande: perché la 
scelta del rito greco? Perché 
ancora oggi in Russia viene 
data tanta importanza a quella 
scelta? Su questi punti coinci
dono le risposte che danno 
Raushenbacn, storico che 
scrive su Kommunist (la rivi
sta teorica del Pois) e Ucha
ciov, vate contemporaneo 
della cultura russa, che su 
questo argomento ha conces
so una lunga intervista ad 
Ogoniok Bisanzio era al col
mo del suo splendore, nelle 
sue scuole si studiavano anco
ra Platone ed Aristotele, era 
all'avanguardia nelle tecniche 
e nell'artigianato, il commer
cio era fiorente, i testi religiosi 
erano già stati tradotti, 100 
anni prima, da Cirillo e Meto-
dip evangelizzatori della Bul
garia: lo strumento linguistico, 
dunque, per unificare le tribù 
slave esisteva già. «1| terreno -
aggiunge Lichaciov - era 

pronto, perché la Rus' posse
deva la grande via di comuni
cazione europea fra il Nord e 
il Sud, e il cristianesimo cam
minava proprio lungo questa 
via. Per questo 11 processo di 
conversione, voluto per moti
vi politici, ebbe carattere so
stanzialmente pacifico». 

Diverge Invece la valutazio
ne dei due studiosi sul signifi
cato storico da dare alla as
sunzione del cristianesimo 
come religione di Stato. Rau-
shenbach Infatti, di Impianto 
prettamente marxista, vede 
solo gli aspetti positivi di quel
la scelta derivante dalla sag
gezza di uno statista. E ne evi
denzia gli elementi emancipa
tori: «U schiavitù non era pro
pria del feudalesimo e la Chie
sa le si scagliava duramente 
contro». Uchaciov, invece, 
sente il pericolo; «Mille anni fa 
il cristianesimo divenne reli
gione di Stato... In ciò era fa 
sua forza, in ciò la debolezza: 
con la sottomissione allo Sta
to la Chiesa perse la sua liber
tà spirituale, la libertà di co
scienza. Più tardi (all'epoca di 
Nicola I, ndr), tutto era già 
preordinalo: sei un credente, 
dunque sei un monarchico. 
Ma II cristianesimo non b un'i
deologia né borghese né so
cialista. E una visione del 
mondo a cui si aggiungono al
cune norme etiche di com
portamento nella vita». 

Il momento In cui cade e si 
discute in Urss il millennio 
della cristianizzazione della 
Russia è molto complesso e 
delicato, poiché il paese è og
gi percorso non soltanto da 
un movimento di riforma che 
cerca le proprie radici nel pas
sato, ma anche perché affio
rano forze centrifughe, movi
menti che spesso traggono 
ispirazione dalle diverse tradi
zioni religiose dello Stato plu
rinazionale, nascono sette 
orientaleggianti, si ravviva II 
sentimento islamico. Sarebbe 
un errore, del resto già corri-

Un particolare della «Trinità» di Andrei Rubljòv e, lotto, Aitatoli! Solonkyn nel panni del pittore 
•santo», nel celebre film di Andrej Tarkovskij. Por il milionario della cristianizzazione della Russia, sì 
parla insistentemente della beatltazkine dell'artista 

piuto negli anni passati, so
stengono Klibanov e Mitro-
chin (autori di un saggio an
ch'esso apparso sul Kommu
nist) «se ci si limitasse a consi
derare la religione come un 
insieme di concezioni primiti
ve, adatte alle persone igno
ranti... Le convinzioni religio
se non passano meccanica
mente da un'epoca all'altra... 
Proprio per questa ragione, se 
ne vogliamo spiegare le radici 

vere, dobbiamo esaminare le 
contraddizioni esistenti nella 
vita reale di un paese sociali
sta». 

Anche su questa questione 
più ampia, la voce di Ucha
ciov, che é stalo presidente 
della commissione per l'edi
zione russa del Dottor Zhìw 
go, e che tempo fa Evtushen-
ko definì il Lunacjarskij della 
nostra epoca per la funzione 
di ambasciatore dell'intelli-

gentsija che egli assolve in 
questo periodo, suona con 
una nota diversa: «In generale 
il progresso sociale consiste 
nella libertà, nel crescere del
lo spazio della libertà... Lo 
spazio della libertà può cre
scere lungo linee diverse, ma 
quello specifico della Chiesa 
consiste nel rimuovere la sua 
dipendenza dallo Stato, sia 
quando lo Stato difende la 
Chiesa, sia nel caso in cui non 
la difenda». 

Sei quadri 
di Mirò 
rubati 
a Barcellona 

ti 
Ieri mattina in una salo della fondazione Miròdi Barcello
na sono stati rubati sei quadri de) grande artista catalano 
(nella foto). I ladri sono entrati nell'edificio prima dell'al
ba, rompendo i vetri di una lineslra. Cinque delle sei opero 
appartengono alla prima produzione di Mirò e hanno un 
valore economico praticamente Incalcolabile. Tutte le 
opere rubate, comunque, sono conosciute e catalogate, 
quindi difficilmente smerciabili sia pure per vie Illegali. 
Secondo i responsabili del museo di Barcellona, Il furto 
sarebbe stato lavorilo dai lavori di ampliamento che attual
mente interessano la Fondazione Mira. 

Un fèstivàl 
di cultura 
ebraica 
a Torino 

11 teatro Adua di Torino, dal 
12 fino al 21 aprile prossi
mi, ospiterà un interessante 
festival di cultura ebraico 
che spazierà tra cinema, 
teatro e musica oltre * com
prendere diversi Incontri e 

•»»»»»•••••—•••••»•»»——•— conferenze. La manifesta
zione (che nello scorso anno era stata organizzata a Mila
no dal Salone Pierlombardo) i presentata a Torino dal 
Gruppo della Rocca. Cinque gli spettacoli teatrali in pro
gramma: Dalla sabbia del tempo, una sorta di viaggio 
nell'«ebraitudine» ideato da Mara Cantoni e Moni Ovatda; 
Meghillà Qohelet con Franco Parenti e Lucilla Morlacchi; 
Dibbuk sempre con Parenti e la Morlacchi, per la regia di 
Brace Myers; Il canto di una vita, un recital di Liliana 
Treves Alcolay, e Mldrashim con Dorotea Aslandis e Oior-
glo Lana. E In programma, poi. un'ampia rassegno di 
cinema yiddish. 

Nei giorni scorsi é morto • 
Parigi lo scenografo d'ope
ra italiano Mauro Paiano: 
aveva 37 anni e ovevolavo-
rato a «anco del più famosi 
registi europei. Dopo un pe
riodo di apprendistato con 
Ezio Frigerlo, Pagano avevo 

lirmato le scenografie dell'Aido e della Sonnambula alla 
Scala di Milano, di Così fan tutte e di Don Giovanni al 
(estivai di Salisburgo, della Gazza Ladra a Colonia e del 
Disiano e Isotta all'Opera di Parigi. Sempre nella capitole 
francese, al Théatre du Citatele), aveva curato le oeone per 
Il pipistrello di Strami e per l'italiana in Atseriaì Rossini. 
Pagano, però, é morto senza aver realizzato Ti suo sogno di 
condividere l'estetico di un regista lavorando stabilmente 
al suo Ranco: «Vorrei lavorare regolarmente con un regista 
- diceva - per realizzare quella simbiosi in cui lo spettatore 
non sa più dove comincia il lavoro del regista e quello 
dello scenografo». 

È morto 
lo scenografo 
d'opera 
Mauro Pagano 

James Brown 
accusato 
di tentato 
uxoricidio 

Prime notizie 
sul titoli 
in programma 
a Cannes 

La magistratura di Beech 
Island, nella Carolina del 
Sud, ha spiccato un manda
to di cattura contro il cele
bre cantante soul .lame» 
Brown. L'accusa è pesante: 
tentato uxoricida. Lo de
nuncia è parlila dalla mo-

§lie del cantante che ha accusato II marito di averla agore-
Ita e di aver cercato di ucciderla. Ui donna, Addinne 

Brown, ha dichiarato alla polizia che domenica scorsa, 
dopo una lite, mentre lei stava dormendo nella sua auto
mobile, James Brown ha sparato quattro volte contro il 
veicolo. Lunedi, poi, al suo rientro in casa, la donna sareb
be stata picchiata con un tubo di ferro. James Brown, do 
parte sua, ha detto di volersi presentare alla polizia per 
spiegare che non ha «neanche toccato la moglie». 

A più di un mese dall'aper
tura del Festival di Cannes, 
sono ancora poche le Infor
mazioni sui film in pro
gramma: per di più le sele
zioni non sono ancoro con-
eluse. Tuttavia non manca-

•»»»»»•»"•»»»»»»»•«»»»»"•"-•"""»" no le Indiscrezioni. In parti
colare, il settimanale Le film franems ha pubblicato un 
elenco di titoli di film che, in un modo o nell'altro, saranno 
sicuramente presentati a Cannes. Tra questi ci sono anche 
El Dorado di Carlos Saura con Omero Antonuttl e Lambert 
Wilson; l'opera in nero, tratto dal romanzo di Marguerite 
Yourcenar, diretto da André Delvaux con Gian Maria Vo
lontà e Anna Karina; Paura e amore, film italiano dì Marga
ret!» von Trotta con Fanny Aradanl, Greta Scacchi e Vale
ria Colino: Ironweediì Hector Babenco con Maryl Streep 
e Jack Nicholson; Bird. il film sulla vita di Charlie Parker 
diretto da Clini Eastwood; Drouming by numbers di Peter 
Greenaway e Mi/agro Beantìetd War, il nuovo, attesissimo 
lilm diretto da Robert Redford. 

_ _ _ _ _ _ _ 

«Ma per me Roma è ancora lontana» 
IGOR SIBALDI 

HJP MILANO. Evloghios Hes-
sler, arcivescovo ortodosso di 
Milano, esarca d'Italia, di Ger
mania e dì Scandinavia, abita 
in un appartamento di due mi
nuscole stanze - ricavato nel 
tratto superstite dell'antico 
Lazzaretto, in via S. Gregorio 
5, In una terza stanza ~ minu
scola anch'essa - ha la sua 
chiesa, dove officia ogni do
menica. In gioventù era catto
lico romano; poi, come ama 
dire, è «ritornato» all'Ortodos-. 
sia («all'Ortodossia non ci si 
converte: si ritorna alla fede 
ortodossa, che è quella vera, 
quella che accomunò tutte le 
Chiese cristiane durante il pri
mo millennio»); oggi è orto
dosso tradizionalista, refratta
rio cioè alle riforme moderni
ste imposte forzosamente dal 
patriarcato di Costantinopoli 
nel 1924. Questa che pubbli
chiamo, è la prima intervista 
che Evloghios Hessler rilascia 
a un quotidiano italiano. Ar
gomento: la possibilità di un 
riawiclnamento tra le Chiese 
d'Oriente e d'Occidente. 

A questo riguardo Evlo
ghios Hessler e piuttosto 
scettico... 

Umiltà, e onestà... Certo, un 
riawiclnamento è il desiderio 
di tutte le Chiese che son con
sapevoli del grave peccato 
della nostra disunione, del tut
to incompatibile con la volon
tà di Qristo: ut omnes unum 
sint - (che tutti siano una co
sa sola), Giovanni! 7,21. Ma il 
contrasto tra noi e Roma è 
grande. L'ho già dichiarato al
tre volte: noi respingiamo de
cisamente ogni forma di ecu
menismo unilaterale, pesante-
mente paternalistico o sfac
ciatamente imperialistico. 
L'Ortodossia non ammette 
tendenze centralista o impe
rialistiche, vive ancor oggi il 
cristianesimo antico, di quan
do la Chiesa era una sinfonia 
di Chiese locali, senza quei 
centri e strutture di potere che 
la Chiesa d'Occidente prese a 
prestito dal potere politico 
d'allora, cioè dall'Impero Ro
mano, e alle quali rimase at
taccata. Per noi quelle struttu
re non esistono. Per noi ogni 
vescovo, si chiami egli Patriar
ca, Metropolita o Arcivesco
vo, è il Vicario di Cristo nella 
sua Chiesa locale, l'icona del 
Cristo e di tutta la Chiesa. 

quella celeste e quella terre
stre, e ha un solo unico capo 
che è Cristo stesso, come ri
pete più volte San Paolo. Que
sta è l'antica feda cattolica (in 
senso proprio hatholiké, uni* 
versale), la fede nella Chiesa 
indivisa che noi ortodossi ab
biamo mantenuto pura. Per 
noi ogni vescovo siede su 
quella che a Roma si chiama 
•la cattedra di Pietro». Per i 
cattolici romani è tutt'altra 
faccenda. Alla Chiesa di Ro
ma, Pietro è servito per giu
stificare in campo teologico 
l'aumento del potere politico 
dei papi medievali. «Tu sei 
Pietro e su questa pietra.,.* 
(Matteo 16,18); Roma utilizzò 
questo versetto per ribadire 
un potere spirituale assoluto 
del papato. E fu un errore gra
vissimo: nel sec. XI ne venne 
lo Scisma d'Occidente, poi, 
nel sec. XVI, la rivoluzione 
protestante- Nel 1870 l'abisso 
divenne incolmabile allorché 
quell'errore venne dichiarato 
dogma, da Pio IX. 

Ma U resto del Vangelo, 
l'Insegnamento di Gesù, 
quanto hi a che l u e con 
fili attriti tri le due Chic 
se? 

In tutti gli attriti tra la Chiesa 
ortodossa e il cattolicesimo 
romano 11 grande assente è 11 
Cristo. Lo potremmo chiama
re il grande Tradito. Nel suo 
divino messaggio, spesso vo
lutamente ignorato da coloro 
che si considerano i suoi rap
presentanti in terra, come sa
cerdoti, vescovi, patriarchi o 
papi, Gesù si rivolge sempre 
all'uomo libero, il quale può 
sceglierlo o rifiutarlo. E ne esi
ge una risposta lìbera. Pur* 
troppo non tutti usano bene la 
propria libertà. Se nei rapporti 
tra le confessioni, e natural
mente anche all'interno di es
se, subentrano ragioni oppo
ste al messaggio evangelico, 
come la sete di potere, o am
bizioni penosamente umane, 
desideri Irragionevoli dei beni 
della terra, è inevitabile che 
nascano scismi di ogni gene-
re. Questi dissidi sono una vio
lazione della natura della 
Chiesa e sono incompatìbili 
con il Vangelo. Da questa 
amara lezione dobbiamo im
parare tutti a diventare sempli
cemente più cristiani. Questa 
è l'autentico condizione an
che per un riawiclnamento. 

In concreto c o u compor

terebbe, questa condizio
ne sine qua non, nel vostro 
dialogo con Roma? 

Un atteggiamento più civile da 
entrambe le parti. Più tolle
ranza, più realta. Un impegno 
a realizzare l'ecumenismo pri
ma di tutto sul piano etico e 
morale. Noi chiediamo umil
mente ai nostri fratelli latini di 
meditare sul nostro passato 
comune dei primi undici seco
li. Dobbiamo ritrovarci là do
ve ci siamo separati. Riesami
niamo fraternamente I dogmi 
medievali che Roma ha ag
giunto unilateralmente dopo il 
grande scisma. 

Anche In Chiesa ortodos
sa, specialmente quella 
russa, fu molto ostile Uno 
al primi del secolo nel con
fronti di minoranze reli
giose cristiane locali, co
me I cosiddetti ««ettari» e 
•vecchio-credenti». Oggi 
che l'Ortodossia all'estero 
affronta difficoltà slmili a 
quelle del «settarit d'allo
ra, cosa sta Imparando, di 
nuovo? 

Sì, la Chiesa russa (a differen
za di quelle balcaniche e della 
Grecia, che subirono incredi
bili persecuzioni fino alla cac

ciala dei turchi nel ' 18) ha co
nosciuto le ricchezze e tutti ì 
favori dei potenti di questo 
mondo. Ha conosciuto il lus
so, da sempre nemico della 
spiritualità, e ha commesso 
eccessi deplorevoli contro le 
minoranze - pur senza giun
gere mai a orrori come quelli 
dell'Inquisizione. Ma lì ha 
scontati, con le sofferenze e 
te persecuzioni che le tocca
rono dopo la Rivoluzione 
d'Ottobre. E ne è uscita purifi* 
cala; ha pagato il suo prezzo. 
Il che non si può dire di altre 
Chiese. 

Oggi si ha qualche segnale 
di distensione, o è anco» 
l'oaUllt* che prevale nel 
rapporti tra Roma e voi? 

Credo che non si possa impu
tare a tutta una Chiesa l'ostili
tà che certe persone o certi 
ambienti curiali purtroppo ci 
esprimono in atteggiamenti 
ben poco caritatevoli, Sa, sì 
parta tanto di amore fraterno 
verso i fratelli separati, ma le 
parole non convincono se 
non sono seguite dai fatti. E 
nei fatti sì lascia molto a desi* 
derare. Chiese come quella 
degli ortodossi tradizionalisti 
greci, o la Chiesa romena or 
todossa paleoimerologhita, o 

la Chiesa russa all'estero ven
gono ignorate completamen
te da Roma: ignorate e osta
colate, in tanti modi. E si capi
sce bene perché. L'ortodossia 
viene descritta con una certa 
simpatìa quando si tratta di 
Chiese lontane, straniere. 
Quando però l'ortodossìa non 
è più un ghetto orientale, 
quando italiani, francesi, tede
schi scoprono nell'ortodossia 
l'antica fede cattolica (come 
appunto sta avvenendo per le 
Chiese che ho menzionato 
prima), allora gli atteggiamen
ti di Roma cambiano: c'è più 
simpatia per altre religioni 
(musulmani, ebrei) che non 
pur noi, Chiese detta diaspora. 
Roma ci sente come del con
correnti. E brutto dirlo ma è 
cosi: una realtà uguale e paral
lela come noi slamo dà più 
fastidio che non una realtà di
versa. Per noi è un peso molto 
grande, perché la Chiesa dì 
Roma è immensamente più 
potente dì noi: ha potere eco
nomico, politico, ha organi di 
stampa... Tante. Porse questa 
nostra esistenza sofferta e In
compresa è II nostro contribu
to per favorire l'unione tra i 
cristiani. La nostra testimo
nianza. 

l 'Uni tà 
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